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I misteri del cervello, confronto fra 50 scienziati

Anche la Levi Montalcini alla Fondazione            Santa Lucia che ospita                                          una “sei giorni” a livello internazionale

di NICA FIORI

Anche Roma è all’avanguardia nel campo della ricerca scientifica, grazie alla Fondazione Santa Lucia, scelta come sede dell’Ebri (Euro​pean Brain Research Institute), il primo istitu​to europeo di studi e ricerca sul cervello, forte​mente voluto dal premio Nobel per la medici​na Rita Levi Montalcini.

Chissà che in un prossimo futuro le malat​tie degenerative del sistema nervoso e i disturbi psichici non possano essere diagnosticati precocemente e curati con metodi sempre più efficaci. Le lesioni al midollo spinale - ci si augura - non saranno più sinonimo di parali​si a vita e non vivremo più con l’incubo della depressione o dell’ansia. Si riuscirà col tempo a individuare e comprendere tutte le più com​plesse funzioni (come il pensiero, le cognizio​ni e le emozioni) di un organo ancora in gran parte misterioso. Un organo costituito da ol​tre cento miliardi di cellule, che interagisco​no tra loro e con altre più lontane tramite mi​gliaia di connessioni. Proprio sotto la presidenza della Levi Montalcini, oltre cinquanta esperti provenienti da tutto il mondo si riuni​ranno da domani al 10ottobre nel centro con​gressi «Santa Lucia» (in via Ardeatina, 342) per definire per la prima volta le basi struttura​li del cervello umano allo scopo di compren​derne funzioni e disfunzioni. Obiettivo princi​pale di questo convegno internazionale («The Human Brain») è quello di mettere a confronto le conoscenze morfologiche e clini​che per creare un inventano delle aree funzio​nali del cervello, una vera e propria mappatu​ra. Infatti, come afferma Volker Sturm del​l’Università di Colonia, «i neuroscienziati che lavorano con la stimolazione cerebrale han​no un disperato bisogno di precise mappe delle regioni del cervello e di informazioni sul​la loro organizzazione funzionale e chimica per scoprire quali strutture stimolare»).

Va precisato che la stimolazione, che avvie​ne mediante elettrodi, non danneggia il cer​vello e permette di ottenere risultati soddisfa​centi nella cura delle ossessioni come pure nel morbo di Parkinson. Il convegno sarà an​che l’occasione per dare risalto alle nuove tec​niche di analisi per immagini («imaging»). Queste metodologie di ricerca hanno consen​tito di esaminare il cervello umano in vivo in tutta la sua attività e di rivelare dinamiche e dettagli sconosciuti in passato. Tutto ciò in modo «non invasivo», senza mettere a rischio la salute dei pazienti. A esse appartengono la risonanza magnetica funzionale (Fmri), la to​mografia a emissione di positroni (Pet) e la magnotoencefalografia (Meg), di fondamen​tale importanza per la comprensione delle funzioni del cervello umano normale, ma an​che per assumere informazioni e riconoscere le caratteristiche funzionali del cervello mala​to. Esempi indicativi sono il coordinamento delle attività motorie, le funzioni cognitive, la regolazione dei processi vegetativi e neuroen​docrini, e la corrispondente identificazione e caratterizzazione delle regioni cerebrali re​sponsabili di queste funzioni. Già oggi il tratta​mento e la cura di molte malattie neurologi​che e psichiatriche sono basate su fondamen​ti acquisiti con queste metodologie. Inoltre alcune attività cerebrali dell’uomo, e le strut​ture da cui dipendono, possono essere corre​late con modelli sperimentali costituiti sul cer​vello di altre specie animali. Si può così identi​ficare un’architettura nel nostro cervello cui corrispondono le diverse funzioni. A questo proposito Carlo Caltagirone, direttore scienti​fico della Fondazione Santa Lucia e organizza​tore del convegno, specifica che «attività tipi​camente umane, che un tempo si pensava fossero circoscritte a regioni cerebrali ben pre​cise, sono invece sostenute da un network di cellule che lavorano in rete».

La risonanza magnetica funzionale può es​sere usata anche per individuare gli stati emo​tivi. Semir Zeki, docente di Neurobiologia nel​l’University College di Londra, illustrerà la ric​chezza e la complessità dell’elaborazione visi​va nelle aree della corteccia cerebrale, che non solo definiscono il vedere, ma sarebbero responsabili di funzioni più elevate come la creazione artistica. Del resto, già nel Cinque​cento, Michelangelo sosteneva che «l’uomo dipinge con il cervello, non con le mani».

